
Nel rigore austero e impenetrabile
della Corte Costituzionale certi det-
tagli possono fare la differenza. Co-
sì la cravatta color glicine indossata
dal per solito serissimo avvocato se-
natore Piero Longo «che richiama -
precisa - il verde acqua veneziano
degli stucchi della sala avvocati».
Così il galateo dell’avvocato Nicco-
lò Ghedini che esordisce con «rin-
grazio la Corte per aver consentito
questo rinvio (la decisione sul legit-
timo impedimento in origine era in
calendario per il 14 dicembre, il
giorno della fiducia)» e accompa-
gna il suo intervento di quindici mi-
nuti con ripetuti «vedano» i signori
giudici, riedizione assai più garbata
dello storico «mavalà». Certi detta-
gli possono fare le differenza e di-
ventare sostanza. Così non può esse-
re sfuggito come ieri, giorno in cui i
quindici giudici costituzionali han-

no cominciato ad affrontare il nodo
della costituzionalità della legge 51
del 7 aprile 2010 più nota come legit-
timo impedimento o scudo proces-
suale per il premier, giudici e avvoca-
ti abbiano tenuto toni bassi e assai in-
terlocutori. Nulla a che vedere con le
iperboli retoriche e le audaci afferma-
zioni («il premier è primum inter pa-
res») che quindici mesi fa esatti costa-
rono la bocciatura del Lodo Alfano, il
secondo scudo giudiziario, dopo
quello Schifani (2004), con cui siste-
maticamente Berlusconi e i suoi lega-
li tentano di evitare processi e relati-
ve sentenze.

Toni diversi, opposti, perché la po-
sta in gioco questa volta è ancora più
alta di quella di quindici mesi fa. E
l’attesa e la tensione politica intorno
alle decisioni che la Consulta assume-
rà nei prossimi due giorni, sul legitti-
mo impedimento e sui referendum, è
massima: è in ballo la legislatura, il
voto anticipato, i conti pubblici e il
destino del paese. Uno scenario chia-
ro a tutti i protagonisti di questa parti-

ta. E che sembra preludere a quella
decisione di compromesso e di me-
diazione - respingere il ricorso dei
giudici di Milano sulla incostituziona-
lità del legittimo impedimento ma al
tempo stesso correggere il testo in
modo da tutelare le prerogative della
Carta - di cui parlano le indiscrezioni
della vigilia.

Alle nove e trenta in punto la Corte
fa il suo ingresso nella affollatissima
sala delle udienze. Il presidente De
Siervo scherza con i fotografi. «Sia-
mo tutti qui belli, si fa per dire, a vo-
stra disposizione, ma a questo punto
ci avete già fotografato» dice prima
di licenziarli. Il primo a dare l’impres-
sione di voler volare basso è lo stesso
giudice relatore Sabino Cassese. Sin-

tetizza in dodici minuti scarsi diecimi-
la pagine di istruttoria, spiega i ricor-
si dei giudici milanesi - i tribunali
presso cui sono incardinati i tre pro-
cessi a Berlusconi - e conclude con
due domande che mettono a nudo i
vizi dello scudo. I legittimi impedi-
menti previsti dalle legge («tutte le at-
tività preparatorie e consequenziali e
comunque coessenziali alle funzioni
di governo») sono troppo generici e
ampi? E le prerogative del giudice,
che prima delle legge 51 del 2010
manteneva il potere di valutare la
fondatezza del legittimo impedimen-
to a non comparire in aula, restano o
diventa tutto automatico?

Rispondono, con altrettanta sinte-
si e bon ton, prima Ghedini (alla fine
«ottimista») e poi Longo (alla fine
«realista»). «La nuova legge non sosti-
tuisce né abroga il 420 ter del cpp
(che già regola i casi di legittimo im-
pedimento, ndr) - dice Ghedini - si li-

mita a tipizzare l’impedimento del
premier e conserva al giudice il pote-
re di controllo». Un legittimo impedi-
mento del premier, inoltre, «può an-
che durare sei mesi (come prevede la
legge in esame, ndr) così come una
malattia. In fondo in Italia la speditez-
za dei processi è opinabile». Ancora
più netto Longo che nega ogni auto-
matismo e ribadisce come «il giudice
resti libero di accertare se le attività
di governo siano davvero previste».

I giudici ascoltano con attenzione.
Non perdono una parola, nessuno ce-
de a sonnellini e occhi chiusi. La più
attenta di tutti è Maria Rita Saulle,
reduce da una brutta influenza, giun-
ta in aula su una carrozzina e che per
nulla al mondo ha voluto rinunciare
a questa camera di consiglio. Anche
lei sa che è la più delicata degli ultimi
anni. Una presenza che vuole evitare
al presidente De Siervo la responsabi-
lità di far valere doppio il suo voto in
caso di parità.

Una decisione di compromesso,
che non scontenti nessuno, serve an-
che in previsione del referendum.
Per evitarne almeno uno, quello sul
legittimo impedimento. Oggi gli stes-
si giudici decideranno se i sei quesiti
dell’Idv (acqua, nucleare e legittimo
impedimento) sono ammissibili op-
pure no. Una concomitanza di deci-
sioni che certo non giova a Berlusco-
ni e al suo governo. Sembra scontato

il via libera. Ma a questo punto in pri-
mavera i cittadini sarebbero chiama-
ti a votare. Una consultazione che,
una volta di più, Berlusconi vivrebbe
come un test sulla sua leadership e
che, in questo caso, sarebbe destina-
to a perdere. È chiaro che il premier
farà di tutto per evitare quel referen-
dum. E che gli serve come l’aria una
decisione della Consulta sul legitti-
mo impedimento tale da annullare la
fondatezza del quesito. ❖
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Il Csm archivi l’esposto del pm
del tribunale per i minorenni di

Milano Annamaria Fiorillo, che si era
occupatadi Ruby, lamarocchinapor-
tatainQuesturaperunfurtoepoiaffi-
data al consigliere regionale Nicole
Minettidopounatelefonatadelpresi-

dentedelConsiglioBerlusconi. Èque-
stalarichiestaavanzataalplenumdal-
laPrimaCommissione,secondocui la
vicenda esula dalle competenze del
Csme, in ogni caso, ilministro dell’In-
terno Maroni non avrebbe offeso il
magistrato.«Vorreiavviareunarifles-
sione e un dialogo su questa vicenda
cheèesemplaredelleanomalie italia-
ne», il commento della Fiorillo.

Chi ha paura delle urne?

cfusani@unita.it

CasoRuby: il Csm archivia
l’esposto del pmdeiminori

Equilibrio

PrimoPiano

LadirezionegeneraleRai impo-
ne ai programmi di prima sera-
ta di chiudere «tassativamen-
te» alle 23,10. Una mannaia su
BallaròeAnnozero.Un favorea
Vespa e uno a «Amici»?

I guai del premier
con i tribunali

Politica
e giustizia

La consultazione
popolare spazzerebbe
via l’intera legge

Lamediazione
dellaConsulta
e l’incognita
referendum
Iniziata l’udienza sul legittimo
impedimento. Toni pacati e
moderazione. Domani la deci-
sione. In ballo la sopravviven-
za della legislatura. Oggi i refe-
rendum: la Consulta li ammet-
terà; il premier li vuole evitare.

ROMA

AnnaMaria Fiorillo

Secondo indiscrezioni
8 giudici su 15 sono
per correggere lo scudo

pLegittimo impedimento Difesa e Avvocatura difendono la legge: «Non ci sono automatismi»

pOggi la decisione sui quesiti referendari: ci sono anche privatizzazione dell’acqua e nucleare

Legittimo impedimento
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